
Domenica 15 Marzo  
Quarta di QUARESIMA 

Domenica del cieco 
 

Lasciati guidare 
 

Signore, da’ luce ai miei occhi. 
Tu che hai aperto gli occhi al cieco nato, 

con la tua luce illumina il mio cuore 
perché io sappia vedere le tue opere 

e custodisca tutti i tuoi precetti. 
Liturgia 

 
Signore, il tuo amore è nel cielo, 

la tua fedeltà fino alle nubi, 
la tua giustizia è come le più alte montagne, 

il tuo giudizio come l’abisso profondo: 
uomini e bestie tu salvi, Signore. 

Quanto è prezioso il tuo amore, o Dio! 
Si rifugiano gli uomini all’ombra delle tue ali, 

si saziano dell’abbondanza della tua casa: 
tu li disseti al torrente delle tue delizie. 

È in te la sorgente della vita, 
alla tua luce vediamo la luce. 

Riversa il tuo amore su chi ti riconosce, 
la tua giustizia sui retti di cuore. 

Salmo 35 
 

Dal Vangelo di oggi:  «Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto 
gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, 
egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un 
cieco nato. Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». Gli replicarono: «Sei nato 
tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori. Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; 
quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io 
creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed egli disse: «Credo, Signore!». 
 

Per la meditazione  
Ciechi e sordi, dobbiamo cominciare dal sentirlo che si narra a noi, e attraverso un ascolto paziente, 
pervenire a credere, a vedere la luce del giorno, a sperare: attendere tutto da te significa vivere di 
grazia. Infatti, «tutto ciò che è stato scritto prima di noi, è stato scritto per nostra istruzione, perché 
in virtù della perseveranza e della consolazione che ci vengono dalle Scritture teniamo viva la nostra 
speranza» (Romani 15,4). Sono convinto che la Bibbia è un libro di speranza e che leggerlo ha come 
risultato la speranza. […] Tu, sei la nostra speranza. Cioè: eccoci insieme, noi che speriamo un giorno 
di conoscerti, di vederti in faccia. E noi allora saremo illuminati dal tuo sguardo: con-viventi. […] Un 
evento: nascere di nuovo; l’unico potere che mai si potrà conquistare è donato a chi ti accoglie (cf 
Gv 1,12). «Nascere, è nascere alla speranza». È entrare nel tuo avvenire, e offrirsi affinché avvenga 
in questo mondo. Proprio quando dicevo: «Le tenebre mi coprano», la notte è divenuta luce intorno 
a me (Sal 138). L’umanità è chiamata a divenire volto: «Vedranno il tuo volto». «Non vi sarà più 
notte… perché il Signore effonderà su di loro la sua luce» (Ap 22). Sì, un futuro di luce ci attende, e 
già si dona a vivere: figli della luce lo siamo già (cf Col 1,23). La speranza è la porta che si apre alla 
novità e mi ingiunge un comandamento nuovo, il comandamento del nuovo di cui tu vuoi farci 
complici, innamorati.          (da: “Più forti dell’odio”. Gli scritti dei monaci trappisti uccisi in Algeria) 


